
GIOVANNA MOZZILLO, La signorina e l’amore,                                                                 
Cava de’ Tirreni, Marlin Editore, 2021.  

Finalista al premio Morante 2002 e ripubblicato nel 2021 dalla casa editrice Marlin, La 

signorina e l’amore, è il romanzo dell’autrice e giornalista napoletana, Giovanna Mozzillo e 

narra la storia di un amore proibito, clandestino, battagliato - come scrive Mario Avagliano 

nell’introduzione alla nuova edizione - che si consuma, ai tempi del fascismo e della guerra, tra 

la giovanissima Rosella Benevento e il medico dalla carriera promettente, Leonardo Pavoncelli, 

ammogliato, con due figlie e apparentemente felice e appagato. 

Sullo sfondo di una Napoli dalla bellezza intatta, assoluta, sublime, in cui la natura 

domina ancora incontrastata, si stagliano le azioni del vivere quotidiano di una folla di 

personaggi che conferiscono al narrato la marca di romanzo corale. Primeggiano le figure 

femminili che fanno da motore alla progressione della trama e che la dicono lunga su una società 

ancora sessista – quale quella italiana al tempo del fascismo – che separa anche gli spazi fisici: 

luoghi abitati da donne; luoghi per donne arredati con suppellettili e oggetti che, non solo 

caratterizzano lo spazio femminile, ma ne descrivono le stesse azioni, come il necessaire da 

toilette, per esempio, unico regalo che Leonardo fa a Rosella. Le donne della storia, inoltre, 

sembrano legate da un filo invisibile che consente relazioni speculari al di là dello spazio e del 

tempo: la zia Pipina rappresenterà per Rosella, anche dopo la sua morte, quello che quest’ultima 

rappresenterà per la nipote Giovannella. 

Rosella è personaggio complementare di sua sorella Teresa e di Iris, la moglie di 
Leonardo. 

Rosella e Teresa rappresentano, indubbiamente, il tentativo di riscatto del mondo 

femminile che si batte per affermarsi come realtà pensante e agente autonoma: la prima, creatura 

empatica, passionale ed emotiva con un sistema nervoso a funzionamento intermittente, persegue 

un riscatto emotivo e sentimentale e matura una consapevolezza di sé stessa e della Storia solo 

perché è una donna che ama; la seconda, tutta cerebrale, che non conosce malinconie, né sbalzi 

d’umore, né malesseri, ingaggia con successo una lotta contro la società del tempo per un 
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riscatto intellettuale: grazie “allo studio e alla lettura del giornale”, comprende fin da subito che 

il fascismo ha soppiantato la legge con l’insolenza e che si risolverà in una penosa catastrofe.  

Rosella e Iris, invece, rappresentano per Leonardo, che non sarà in grado di scegliere tra 

le due fino alla fine e che si affiderà alla scelta della Storia al posto suo, “un unico corpo 

d’amore”, per cui, mentre la moglie è la donna che, attraverso le giuste relazioni sociali e la 

conoscenza delle etichette della società borghese e fascista degli anni Venti e Trenta, apre al 

marito le porte del successo professionale, l’amante incarna la figura del “demiurgo”, del 

“prestigiatore” capace di condurre l’uomo verso esperienze di vita autentiche. Con Rosella, 

Leonardo, l’esimio professore, depone la maschera, incontra sé stesso: i due amanti si ritrovano 

nell’appartamento in cui lui è vissuto da ragazzo, dove un presepe del Settecento resta esposto 

tutto l’anno; Leonardo cucina per la giovane amante e cura il piccolo orto di piante aromatiche.  

Nell’esprimere un giudizio su questo amore clandestino, la Mozzillo, narratrice 

onnisciente, assume, scevra da ogni desiderio di sopraffazione intellettuale esercitata dal 

romanziere, un contegno di non partecipazione.  

L’insistita presenza dei luoghi storici della città partenopea - San Potito, piazza Dante, 

piazza Carità, il bar della Scimmia, il bar Gambrinus dove si sorseggia un caffè rigoroso, senza 

fronzoli (…) – fanno del romanzo in un itinerario geografico della città. Una scrittrice, la 

Mozzillo, “nel ventre di Napoli”: impossibile non pensare alla Serao e alla sua «gran via», quella 

che «non ha rivali» quando Giovannella descrive via Toledo come il centro del mondo, la strada 

che metteva in fuga la malinconia. Il ricorso a figure e temi della cultura napoletana, d’altro 

canto - il monaciello mariolo che occupa i segreti suppegni delle case; la campana di vetro che 

protegge la statua di santa Caterina d’Alessandria; la capera; il presepe (…) –, fa de La 

signorina e l’amore una sorta di prontuario etnografico napoletano. 

Questo della Mozzillo si caratterizza come romanzo storico non solo per i richiami alla 

società e alla cultura fascista dell’epoca, quanto per le pagine dedicate alla guerra e ai 

bombardamenti, che in alcuni passaggi riportano alla mente le scene narrate nel romanzo La 

pelle di Curzio Malaparte.  A Napoli il palazzo dei Paternò è crollato è una delle prime frasi 
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dell’ultima delle quattro sezioni in cui è organizzata la scrittura, distinte per anni - 1925, 1932, 

1936 e 1942 – e che costituisce l’unica vera cesura, storica appunto prima che narrativa, della 

vicenda: la guerra ha travolto la città, i suoi abitanti e Rosella e l’intero racconto.  

La signorina e l’amore, romanzo anche sociale, descrive una società borghese tutta 

protesa al mantenimento delle distanze sociali, impegnata a salvare il decoro e rispettare le 

convenienze, una società che ama nascondersi, come la marchesa Vitolo, l’amante di don 

Mariano, che abbassa la veletta per nascondere la ragnatela delle rughe al funerale di Giulietta. 

Trecento cinquanta pagine in cui si narra il necessario ma si descrive tantissimo, sorrette 

da artifici narrativi e retorici: da ampi flash forward, come quello tra le pp. 197 – 234, a 

sinestesie e troncamenti che avvicinano alla materia narrata – un grande amore – e che 

impreziosiscono il romanzo di una componente marcatamente romantica. 

 Espressioni come piccirillo, vocella, camerierella, suppegno o quelle ancora più 

indicative come ingrassare con la mano del cuore e molte altre, fanno della Mozzillo un’autrice 

che scrive e pensa in napoletano e affida alla nipote Giovanella, dietro cui si cela spesso, 

riflessioni sugli aspetti più vari della vita, come quello sulla vecchiaia: ho capito che la 

vecchiaia è una maschera, una maschera grottesca – e a forza questa maschera ti viene calcata 

sul viso affinchè gli altri abbiano un alibi per fingere di non riconoscerti (…) io mi sono resa 

conto che, sotto l’ignobile maschera, in fondo al cuore, può succedere si resti giovani per 

sempre. 

Sara Carbone 
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Questo contributo è parte della rubrica mensile (pubblicazione Se6embre 2022) 

GUIDA GALATTICA PER I LETTORI  

Stru6urata in tre sezioni:  

•  -   AMICO ROMANZO                                                                                                                                              
Dalle parole di Giovanni Pozzi: "Amico discreBssimo, il libro non è petulante, risponde  
solo se richiesto, non urge quando gli si chiede una sosta. Colmo di parole, tace".A cura di Autori Vari  

•  -  SIPARI APERTI  
Il sipario aperto è un abbraccio simbolico e visivo che accoglie lo spe6atore nella meravigliosa realtà 
irreale del teatro. Apriamo il sipario anche alla scri6ura teatrale, sia drammaturgica che le6eraria o 
saggisBca, per godere profondamente di questo magico viaggio.A cura di Autori Vari  

•  -  COME SUGHERI SULL’ACQUA                                                                                                                                 
Da un verso della poesia Sera, in spagnolo Tarde, di Federico García Lorca. Sugheri sull’acqua le poesie ed 
i poeB che desidero presentare, disBnB e visibili, so6raR alle tante cose amare che la risacca fa 
approdare sulle spiagge del mondo.A cura di Ariele D’Ambrosio  
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